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SEL 3.1 - VALLE DEL SERCHIO Q. GARFAGNANA
Camporgiano, Careggine, Castelnuovo Garfagnana, Castiglione di Garfagnana, 
Fosciandora, Gallicano, Giuncugnano, Molazzana, Piazza al Serchio, Pieve Fosciana, 
San Romano in Garfagnana, Sillano, Vagli di Sotto, Vergemoli, Villa Collemandina.

SEL 3.2 - VALLE DEL SERCHIO Q. MEDIA VALLE
Barga, Bagni di Lucca, Borgo a Mozzano, Coreglia Altelminelli, Fabbriche di Vallico.

SEL 4 - VERSILIA
Camaiore, Forte dei Marmi, Massarosa, Pietrasanta, Seravezza, Stazzema, Viareggio,

SEL 5 - AREA LUCCHESE
Altopascio, Capannori, Lucca, Montecarlo, Pescaglia, Porcari, Villa Basilica.

SEL 6 - VALDINIEVOLE
Buggiano, Chiesina Uzzanese, Larciano, Lamporecchio, Massa e Cozzile, Monsummano 
Terme, Montecatini Terme, Pescia, Pieve a Nievole, Ponte Buggianese, Uzzano.

SEL 7.1 - AREA PISTOIESE Q. MONTANO
Abetone, Cutigliano, Marliana, Piteglio, Sambuca Pistoiese, San Marcello Pistoiese.

SEL 7.2 - AREA PISTOIESE Q. METROPOLITANO
Agliana, Montale, Pistoia, Quarrata, Serravalle Pistoiese

SEL 8 - AREA PRATESE
Cantagallo, Carmignano, Montemurlo, Poggio a Caiano, Prato, Vaiano, Vernio.

SEL 9.1 - AREA FIORENTINA Q. MUGELLO
Barberino di Mugello, Borgo San Lorenzo, Firenzuola, Marradi, Palazzuolo sul Senio, 
San Piero a Sieve, Scarperia, Vaglia, Vicchio.

SEL 9.2 - AREA FIORENTINA Q. VAL DI SIEVE
Dicomano, Londa, Pelago, Pontassieve, Rufina, San Godenzo.

SEL 9.3 - AREA FIORENTINA Q. CENTRALE
Calenzano, Campi Bisenzio, Bagno a Ripoli, Fiesole, Firenze, Lastra a Signa, Scandicci, 
Sesto Fiorentino, Signa.

SEL 9.4 - AREA FIORENTINA Q. CHIANTI
Greve in Chianti, Impruneta, San Casciano, Tavarnelle Val di Pesa.

SEL 9.5 - AREA FIORENTINA Q. VALDARNO SUPERIORE NORD
Figline Valdarno, Incisa Val d’Arno, Reggello, Rignao sull’Arno.

SEL 10.1 - CIRCONDARIO DI EMPOLI Q. EMPOLESE
Capraia e Limite, Cerreto Guidi, Empoli, Fucecchio, Montespertoli, Montelupo Fiorentino, 
Vinci.

SEL 10.2 - CIRCONDARIO DI EMPOLI Q. VALDELSANO
Castelfiorentino, Certaldo, Gambassi Terme, Montaione.

SEL 11 - VALDARNO INFERIORE
Castelfranco di Sotto, Montopoli in Val d’Arno, Santa Maria a Monte, Santa Croce 
sull’Arno, San Miniato.
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SEL 12 - VAL D’ERA
Bientina, Calcinaia, Capannoli, Casciana Terme, Chianni, Crespina, Lajatico, Lari, 
Vicopisano, Palaia, Peccioli, Pontedera, Ponsacco, Terricciola.

SEL 13 - AREA PISANA
Buti, Calci, Cascina, Fauglia, Lorenzana, Pisa, San Giuliano Terme, Vecchiano.

SEL 14 - AREA LIVORNESE
Collesalvetti, Livorno.

SEL 15.1 VAL DI CECINA Q. COSTIERO
Bibbona, Castagneto Carducci, Cecina, Rosignao Marittimo.

SEL 15.2 - VAL DI CECINA Q. INTERNO
Casale Marittimo, Castellina Marittima, Castelnuovo Val di Cecina, Guardistallo, 
Montescudaio, Montecatini Val di Cecina, Monteverdi Marittimo, Orciano Pisano, 
Pomarance, Riparbella, Santa Luce, Volterra.

SEL 16 - VAL DI CORNIA
Campiglia Marittima, Piombino, San Vincenzo, Sassetta, Suvereto.

SEL 17 - ARCIPELAGO
Capoliveri, Capraia Isola, Campo nell’Elba, Marciana, Marciana Marina, Porto Azzurro, 
Portoferraio, Rio Marina, Rio nell’Elba.

SEL 18 - COLLINE METALLIFERE
Follonica, Gavorrano, Massa Marittima, Monterotondo Marittimo, Montieri, Scarlino.

SEL 19 - ALTA VAL D’ELSA
Barberino Val d’Elsa, Casole d’Elsa, Colle Val d’Elsa, Poggibonsi, Radicondoli, San 
Gimignano.

SEL 20 - AREA SENESE
Monteriggioni, Siena.

SEL 21 - CRETE SENESI - VAL D’ARBIA
Asciano, Buonconvento, Monteroni d’Arbia, Rapolano Terme, San Giovanni d’Asso.

SEL 22 - VAL DI MERSE
Chiusdino, Monticiano, Murlo, Sovicille.

SEL 23 - CHIANTI
Castellina in Chianti, Castelnuovo Berardenga, Gaiole in Chianti, Radda in Chianti.

SEL 24 - VALDARNO SUPERIORE SUD
Bucine, Castelfranco di Sopra, Cavriglia, Laterina, Loro Cuiffenna, Montevarchi, Pergine 
Valdarno, Pian di Scò, San Giovanni Valdarno, Terranuova Bracciolini.

SEL 25 - CASENTINO
Bibbiena, Castel San Niccolò, Castel Focognano, Chitignano, Chiusi della Verna, 
Montemignaio, Ortignano Raggiolo, Poppi, Pratovecchio, Stia, Talla.

SEL 26 - ALTA VAL TIBERINA
Anghiari, Badia Tedalda, Caprese Michelangelo, Monterchi, Pieve Santo Stefano, 
Sansepolcro, Sestino.
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APPENDICE STATISTICA

Gli indicatori di pari opportunità proposti nei diversi capitoli del rapporto 
sono presentati nellʼappendice statistica per i singoli SEL e per le singole 
province toscane.

Nelle tabelle che seguono il numero progressivo dʼordine nella gra-
duatoria dei valori è decrescente quando lʼindicatore ha polarità positiva, 
crescente quando lʼindicatore ha polarità negativa.
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INTRODUZIONE

In questo studio abbiamo analizzato il contesto in cui si situano le politiche 
sostenute dal Fondo Europeo per lo Sviluppo Regionale, con particolare 
riferimento allʼ“Obiettivo 2”, con lo scopo di migliorare la valutazione 
delle loro ricadute in termini di pari opportunità. Abbiamo dunque con-
siderato le principali dimensioni delle differenze di genere, per capire in 
che misura sono state raggiunte, in Toscana, condizioni di pari opportunità 
nelle diverse sfere di vita. Su tutti questi temi abbiamo tracciato brevi in-
troduzioni tematiche, per poi passare a delineare una mappa territoriale dei 
fenomeni trattati.

Il cuore dellʼanalisi è appunto costituito dalla declinazione territoriale 
dei diversi aspetti, con particolare attenzione agli eventuali elementi di 
svantaggio che caratterizzano le condizioni di vita delle donne che vivono 
nei Sistemi Economici Locali (SEL) interamente o parzialmente inseriti 
nelle strategie di sostegno del Fondo Europeo per lo Sviluppo Regionale 
(FESR). Un passaggio essenziale è stata la riflessione su quali indicatori 
statistici sintetici fossero in grado di descrivere in modo ottimale, alla sca-
la territoriale dei SEL, gli aspetti che abbiamo considerato significativi. In 
questa analisi abbiamo tenuto conto del vincolo costituito dalla necessità 
di possedere i dati disaggregati per comune. La base principale del lavoro, 
accanto a una serie di dati forniti dalla Regione Toscana -sui servizi socia-
li e sullʼattuazione delle misure per lʼimprenditorialità femminile- è stata 
offerta dai dati individuali del Censimento della popolazione del 2001, 
posseduti, anchʼessi, dal Settore Statistica della Regione Toscana.

Riteniamo che gli indicatori scelti, costruiti sulla base del censimen-
to, si siano dimostrati efficaci, e possano dunque essere utilizzati, anche 
in futuro, quando avremo a disposizione i dati censuari del 2011, per un 
confronto temporale. Gli indicatori mostrano in che misura sono stati con-
seguiti dalle donne, nel territorio regionale, con particolare attenzione alle 
aree inserite nelle strategie del FESR, diritti, capacità e funzionamenti fon-
damentali: sfuggire a condizioni di povertà, percorrere un itinerario forma-
tivo che valorizzi le doti personali, ottenere un lavoro relativamente stabile 
(Sen, 1986).

Vi sono poi altre scelte e desideri delle donne e degli uomini -come in 
particolare avere una famiglia e fare figli- che sono stati considerati dal 
pensiero sociale liberale e democratico del secondo dopoguerra come am-
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biti strettamente personali. Gli sviluppi delle scienze sociali hanno tuttavia 
mostrato negli ultimi anni da un lato che i cambiamenti demografici hanno 
reso sempre più rari e preziosi i bambini, facendone un bene collettivo di 
una società che deve riprodursi, dallʼaltro che le interazioni fra modelli 
di welfare, tipologie e funzioni delle famiglie attribuiscono alla scelta di 
“fare famiglia” un carattere pubblico, poiché questa, soprattutto nei paesi 
mediterranei, è un nodo cruciale delle reti di protezione sociale (Naldini, 
2003). Anche la presenza di specifiche tipologie familiari, il numero di 
figli, la possibilità delle donne di trovare nel proprio contesto territoriale 
adeguati elementi di sostegno per la conciliazione di questi aspetti essen-
ziali della vita sono dunque elementi che sono stati considerati nella co-
struzione degli indicatori.

Il quadro di sfondo su cui si muove lʼintera analisi è costituito da al-
cuni tratti, ben noti, dello sviluppo economico e sociale della regione e 
dalle differenze strutturali sui suoi territori (Cavalieri, 1999; Pescarolo, 
2001; Bacci, 2002; Casini, Sciclone, 2003). Il debole sviluppo delle aree 
a prevalente vocazione turistica del Sud e della costa toscana, che non 
hanno conosciuto i processi di trasformazione legati ai modelli distrettuali, 
né i processi di modernizzazione urbana della Toscana centrale, si riflet-
te nellʼinserimento “totale” di queste aree nellʼ“Obiettivo 2”. Il mancato 
sviluppo si intreccia, come è noto, con il processo di invecchiamento della 
popolazione di queste aree, dovuto al sommarsi dellʼemigrazione dei gio-
vani, per studio e per lavoro, della limitata immigrazione straniera, e del 
declino della natalità, legato a sua volta alla debole presenza di giovani. 
Questi elementi interagiscono con le condizioni di vita delle donne e delle 
famiglie in molti modi, sia dal punto di vista dei percorsi di studio e di 
lavoro che da quello della disponibilità di servizi per lʼinfanzia.

Per quanto riguarda lʼistruzione i risultati della nostra analisi mostrano 
che la sovraeducazione femminile, che ormai caratterizza la nostra regio-
ne e si manifesta nel maggior numero di laureate e diplomate rispetto ai 
laureati e ai diplomati, si attutisce tuttavia sia nelle città universitarie -e 
nelle zone circostanti-, dove studiare è relativamente facile per uomini e 
donne, sia nelle aree distrettuali, come ad esempio Prato, dove il conflitto 
scuola-lavoro è elevato, e anche le donne sono meno incoraggiate a studia-
re. In questo quadro proprio le aree della Toscana meridionale, dove è più 
difficile sia studiare che trovare lavoro, sono quelle dove la strategia fem-
minile di sovraeducazione si rafforza. La scolarizzazione infatti è in tutta 
Europa un importante elemento di autoselezione delle donne che vogliono 
lavorare. Ma allʼinterno dei mercati del lavoro più deboli, in Toscana, così 
come nel Meridione dʼItalia e nel Sud dʼEuropa, il processo di autosele-
zione e di competizione per i lavori disponibili basato sulla sovraeduca-
zione è particolarmente visibile (Sabbadini, 2004). Si tratta di un elemento 
da sottolineare, perché comunque le famiglie di queste aree, come quelle 
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del Meridione italiano, si sottopongono a uno sforzo consistente per fare 
studiare le figlie fuori casa. E spesso le stesse ragazze si avviano a un per-
corso di studio e lavoro più faticoso e incerto di quello sostenuto dalle loro 
coetanee che risiedono vicino alle università.

Veniamo ora alla questione dei servizi allʼinfanzia. Nelle aree totalmen-
te inserite nellʼ“Obiettivo 2” lʼinvecchiamento della popolazione, il debole 
sviluppo, e la scarsa partecipazione femminile al lavoro hanno conseguen-
ze importanti sul rapporto fra domanda e offerta di servizi allʼinfanzia e 
agli anziani. I bambini sono pochi, e le donne sono più raramente occupate 
che altrove. Quindi in generale i servizi allʼinfanzia non sono sottoposti a 
tensioni particolarmente forti e i bambini in lista di attesa sono meno pre-
senti che nelle aree urbane. Anche nei SEL dellʼAppennino nordorientale 
(Mugello, Val di Sieve, Casentino), dove si addensano molti comuni “to-
talmente a sostegno transitorio” nel quadro dellʼ“Obiettivo 2” del FESR, 
la lista di attesa è relativamente ampia. Qui infatti la forte immigrazione di 
giovani coppie italiane e straniere con figli ha creato una intensa domanda 
di servizi. Ma è comunque in queste aree meno estesa che in quelle urbane, 
e questo è probabilmente uno degli elementi che, insieme al minor costo 
delle abitazioni, spinge le giovani coppie a risiedere in questi territori.

In modo assai diverso si configura, almeno nella sua componente de-
mografica, la questione dei servizi agli anziani. Nella Toscana meridionale 
e nelle aree montane meno sviluppate sono molti gli anziani, e molti, in 
particolare, gli anziani che vivono soli, mentre la rete dei servizi è rela-
tivamente rarefatta, come dimostra la scarsa percentuale di anziani che 
vivono in residenze assistite. Anche se la percentuale di anziani che vi-
vono in famiglie a più generazioni con i figli sposati è qui meno elevata 
che nella Toscana centrale, dove il tessuto delle piccole imprese familiari 
ha perpetuato a lungo la cultura e la tradizione mezzadrile della famiglia 
complessa, si può ipotizzare che la frequente “domesticità” femminile ri-
medi anche a questi bisogni familiari grazie a una rete di aiuti fra parenti 
che vivono vicini. La percentuale di immigrate straniere che si dedicano 
ai servizi domestici non raggiunge nella Toscana meridionale la quota di 
unʼarea montana e ad alto invecchiamento, ma meno appartata dallo svi-
luppo e a “sostegno transitorio”, come il Casentino, un territorio davvero 
emblematico di un nuovo modello di welfare fondato sul ruolo delle assi-
stenti domiciliari straniere.

Ma anche nella Toscana meridionale la percentuale di straniere immigra-
te -il numero assoluto è comunque basso- che si dedicano al servizio dome-
stico non è irrilevante, e si può ipotizzare che a questa si sommi una quota di 
sommerso dello stesso tipo più elevata che altrove, dato che dove le famiglie 
sono più povere è più probabile che si avvii un circolo vizioso fra evasione 
contributiva e clandestinità. Dunque il modello di immigrazione mediterra-
neo basato sulla rielaborazione di una modalità di cura informale legata a un 
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regime di welfare “familista” (Esping Andersen, 2000), grazie a unʼimmi-
grazione femminile specializzata nelle attività di sostegno agli anziani, si è 
forse diffuso -in misura comunque delimitata- anche nelle aree più povere 
della nostra regione, in presenza di una strutturale debolezza dei servizi e di 
condizioni di non autosufficienza particolarmente gravi (Pugliese, 2000).

La vocazione alla domesticità delle aree a sviluppo debole non sem-
bra, diversamente da quanto accade nellʼItalia meridionale, collegata a una 
tendenza delle donne di queste aree ad avere più figli. Essere casalinga è 
certamente una condizione che si intreccia, in Toscana, con la probabilità 
di avere più figli delle occupate, ma il dato sul numero medio di figli si in-
nalza per le casalinghe delle aree più sviluppate. E per qualsiasi condizione 
occupazionale, restando costante il dato che le donne occupate hanno in 
ogni territorio meno figli delle casalinghe, sono le donne delle aree svilup-
pate periferiche alle realtà urbane quelle che hanno più figli. Un fenomeno 
che si collega, probabilmente, alla localizzazione in tali aree della propria 
residenza da parte di numerose giovani coppie toscane, oltre che allʼappor-
to alla natalità delle donne immigrate, concentrate nelle età riproduttive.

La mappa territoriale relativa ai diversi indicatori che descrivono il rap-
porto delle donne con il lavoro è anche più direttamente e linearmente 
sovrapposta con la posizione dei diversi SEL nelle strategie di sostegno del 
FESR, come era del resto prevedibile, dato che gli indicatori complessivi 
di occupazione dei sistemi locali, che sono utilizzati per delimitare le aree 
da sostenere, hanno una stretta connessione, confermata ampiamente dai 
nostri dati, con quelli relativi allʼoccupazione femminile.

Nei sistemi locali del lavoro totalmente inseriti nella mappa delle aree 
“Obiettivo 2”, lʼoccupazione femminile è debole ed è alto il tasso di disoc-
cupazione. La discriminazione verso le donne, misurata dalla differenza, 
comunque positiva in tutti i luoghi, fra il tasso di disoccupazione femmi-
nile e il tasso di disoccupazione maschile, è in questi SEL particolarmente 
elevata, e gli stessi modelli di occupazione sono diversi.

Le linee della segregazione professionale sono più nette e diverse in 
tali aree. Una serie di esempi conferma i risultati di precedenti studi sui 
censimenti del 1981 e del 1991 (ORML, 1997). Per fare un primo esempio 
significativo, nelle aree toscane dove il mercato del lavoro è più debole, 
gli impieghi della pubblica amministrazione sono meno femminilizzati 
che nelle aree dove il mercato del lavoro è più ampio e sono maggiori le 
possibilità complessive di occupazione. Un settore tradizionalmente mol-
to maschilizzato come quello dei trasporti, inoltre, appare più permeabile 
alla presenza femminile nelle realtà urbane a più elevato sviluppo della 
Toscana centrale, come, in particolare, i SEL di Firenze e di Pisa. In queste 
stesse aree la presenza femminile è più ampia anche in ambiti del terziario 
relativamente sofisticati e complessi come quello dei servizi alle imprese. 
Nelle aree distrettuali, di cui alcune godono di un sostegno transitorio da 
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parte del FESR, lʼoccupazione femminile si estende al settore manifattu-
riero, con particolare riferimento alla moda, e il mix di occupazione ter-
ziaria e industriale che ne deriva sostiene i tassi di occupazione femminili, 
del resto tradizionalmente alti nei territori permeati in passato dalla cultura 
del lavoro mezzadrile. Nelle aree costiere, di tradizione bracciantile, dove 
si è sviluppata fino agli anni Sessanta lʼindustria pesante, più recentemente 
riconvertite nel senso di una forte specializzazione turistica, le donne re-
stano estranee al mondo dellʼindustria, ma in alcuni casi -è emblematico 
quello della Val di Cornia- sono protagoniste, oltre che di attività turistiche 
stagionali, del lavoro nei campi. Più omogenea e trasversale, rispetto alla 
linea di frattura fra sistemi del lavoro più deboli e più forti, è invece lʼele-
vata femminilizzazione dei servizi sociali, dallʼistruzione alla sanità.

Altri dati interessanti riguardano il lavoro autonomo. Nelle aree della 
Toscana costiera e meridionale totalmente interessate allʼ“Obiettivo 2” la 
percentuale di donne con unʼoccupazione indipendente è più alta sul to-
tale dellʼoccupazione, e lʼoccupazione indipendente è complessivamente 
più femminilizzata. Si tratta verosimilmente di attività autonome spesso 
marginali, nellʼambito del commercio e dellʼaccoglienza turistica. Ma, in 
particolare, è la figura della coadiuvante che è più diffusa nelle aree deboli. 
E dunque le donne, più spesso che altrove, figurano nel lavoro autonomo 
non come titolari ma come coniugi e figlie dei titolari, prive di una com-
pleta autonomia imprenditoriale.

Veniamo ora allʼanalisi territoriale delle diverse tipologie contrattuali. 
I tassi di femminilizzazione del lavoro flessibile, visto come insieme, sono 
di per sé omogenei nel territorio toscano. Ma, considerata sul totale delle 
occupate, la percentuale di occupate a termine è più alta nei sistemi turisti-
ci costieri e in quelli interni meridionali.

Il part-time, se considerato nel suo complesso, appare come un feno-
meno trasversale, legato da un lato alle occupazioni dei sistemi deboli, del 
turismo, del settore alberghiero e del commercio, dallʼaltro a occupazioni 
che invece sono particolarmente diffuse in aree urbane sviluppate come 
Firenze e Pisa, come ad esempio la grande distribuzione.

Ma è assai interessante unʼanalisi del tipo di part-time: nelle aree deboli 
della Toscana meridionale, dove sono più diffuse le attività turistiche, di 
ristorazione e alberghiere, e le imprese commerciali marginali, il part-time 
è assai più spesso a tempo determinato.

Alcune osservazioni conclusive riguardano le straniere. In generale il 
profilo territoriale dellʼoccupazione delle straniere si sovrappone a quello 
delle italiane: i tassi di occupazione sono più elevati nelle aree urbane più 
prospere, dove il mix di canali occupazionali è più ampio (Arezzo, Firenze, 
Siena) e, in secondo luogo, nei distretti industriali dove hanno avuto acces-
so anche al settore manifatturiero (in particolare nel tessile-abbigliamento 
pratese e della Bassa Valdelsa).



10

Le straniere sono più spesso casalinghe e disoccupate, e più frequen-
temente addette al lavoro domestico (probabilmente con alti tassi di som-
merso) nelle aree interamente inserite nellʼ“Obiettivo 2”. La varianza fra 
le diverse aree dei tassi di occupazione delle straniere è più alta di quella 
dei tassi di occupazione delle italiane, a riprova del fatto che si tratta di 
terze forze doppiamente discriminate.

Nel complesso il genere funziona ancora, in misura crescente dove i 
mercati del lavoro sono più deboli, come un elemento distintivo nellʼambi-
to di un processo di razionamento del lavoro che si realizza attraverso una 
serie di strategie e meccanismi, spesso inconsapevoli, messi in atto dalle 
famiglie e dalle istituzioni locali. Per fare alcuni esempi pensiamo al man-
cato ingresso delle donne nel mercato del lavoro, a una ricerca meno attiva 
da parte delle disoccupate, alle modalità di sostegno ai lavoratori da parte 
dei sindacati e della pubblica amministrazione, alle forme di organizza-
zione del lavoro nelle imprese private, ai criteri di selezione del personale. 
Lʼinsieme di questi meccanismi delimita la concorrenza nei segmenti più 
contesi del mercato del lavoro sostenendo i salari dei capifamiglia adulti 
e offrendo loro i lavori migliori. Lʼimmigrazione è un secondo elemento 
distintivo che si aggiunge al genere, difendendo le italiane rispetto alle 
straniere, anche in questo caso in una misura variabile che dipende dal-
lʼampiezza dei mercati del lavoro locali.

Rendere chiari questi meccanismi, dando trasparenza ai vantaggi che 
presentano per le imprese le aree nascoste o marginali dellʼofferta di lavo-
ro che restano escluse dalle occupazioni è un elemento importante di una 
strategia di pari opportunità, che avrà anche conseguenze significative in 
termini di nuove potenzialità per lo sviluppo locale. Ma occorre avere chia-
ro che anche nelle strategie di chiusura poste in atto dalle famiglie, dalle 
istituzioni, dalle imprese dei mercati deboli vi è una forma di razionalità 
latente, volta a contenere una competizione più alta intorno ai pochi lavori 
disponibili. Quindi qualsiasi strategia di pari opportunità può essere effi-
cace soltanto se si intreccia con misure finalizzate da un lato allo sviluppo 
complessivo delle aree deboli, dallʼaltro al sostegno dei lavoratori margina-
li, dei lavoratori poveri, dei disoccupati, con misure adeguate di welfare.
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1.

I PERCORSI EDUCATIVI

1.1
L’istruzione in Italia

Lʼanalisi degli ultimi trentʼanni evidenzia una dinamica di lungo periodo 
contraddistinta da un progressivo e graduale aumento dei livelli di istru-
zione dellʼintera popolazione. Lʼaumento della scolarità è infatti un pro-
cesso caratterizzato da una componente generazionale molto spiccata che 
ha investito in modo sensibile i nati tra la fine degli anni sessanta e lʼinizio 
degli anni ottanta.

Assumendo che la generazione di nascita sia alla base di disuguaglianze 
nella ripartizione della risorsa istruzione, è interessante indagare se e in 
quale misura il genere influenza o ha influenzato questo tipo di segmenta-
zione. Il sesso ha sempre giocato un ruolo attivo e significativo, ma solo 
per i nati dalla fine degli anni sessanta si è verificato il sorpasso delle don-
ne sugli uomini, sia nelle opportunità di accedere ai livelli di istruzione 
medio-alti sia negli effettivi indici di possesso di titoli di studio come il 
diploma e la laurea. In tutte le Regioni considerate, da quelle più scolariz-
zate come lʼEmilia Romagna fino alla Campania, che presenta gli indici di 
conseguimento più bassi, le giovani donne (19-34enni) sono più istruite dei 
loro coetanei. Viceversa, le generazioni nate negli anni cinquanta e sessan-
ta mostrano ancora uno sbilanciamento a favore degli uomini con le sole 
eccezioni della Toscana (45,2 lʼindice di possesso del diploma delle donne 
contro 43,4 totale) e dellʼEmilia Romagna (46,3 contro 44,5) (Graf. 1.1).

La crescita della scolarizzazione, in Italia come negli altri paesi euro-
pei, ha determinato un riequilibrio nella ripartizione delle risorse educative 
tra gli uomini e le donne e il fatto che anche la quota delle donne laureate 
sia lievemente superiore a quella degli uomini con pari titolo di studio 
evidenzia un nuovo sorpasso successivamente a quello già avvenuto per 
lʼistruzione secondaria superiore.

Se spostiamo la nostra attenzione sugli aspetti deboli della scolarizza-
zione, focalizzandosi sui percorsi di coloro che non hanno conseguito il 
diploma della scuola dellʼobbligo e includendo nellʼanalisi tutte le genera-
zioni nate tra il 1949 e il 1986, si può notare il permanente gap tra le aree 
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Emerge, comunque, un generale miglioramento dei livelli di istruzione: 
oltre la metà degli uomini e delle donne appartenenti alle coorti nate tra la 
fine degli anni sessanta e gli inizi degli ottanta hanno conseguito un diplo-
ma di scuola media superiore. Si tratta, perciò, di un chiaro effetto genera-
zionale che riflette un cambiamento della domanda di lavoro e dei profili 
più richiesti nellʼindustria e, soprattutto, nei servizi. La dinamica positiva 
è il risultato di un processo che ha esteso a ceti meno dotati di risorse fi-
nanziarie e culturali la spinta a una formazione superiore, indirizzandoli 
prevalentemente verso gli istituti tecnici industriali e commerciali.

Un numero relativamente elevato di diplomati è presente nei sistemi 
locali turistici (la Val di Cecina costa e la Val di Chiana senese) e turistico 
- rurali (la Val di Cecina interno e il Mugello) e nelle aree marginali con 
una bassa specializzazione produttiva (la Lunigiana, la Val Tiberina, la 
Val di Chiana Aretina): la prosecuzione degli studi in queste contingenze 
può diventare una scelta obbligata dettata dalle difficoltà e dalle barriere 
presenti allʼingresso nel mercato del lavoro. Nelle aree ad esclusiva spe-
cializzazione turistica, inoltre, le attività prevalenti nel settore alberghiero 
e nel commercio non hanno la caratteristica della continuità e non possono 
essere assicurate tutto lʼanno né sostituirsi allo sviluppo industriale.

Con riferimento ai sistemi locali che sono stati inseriti, parzialmente o 
totalmente, nellʼ“Obiettivo 2” del DocUP, si evidenzia una sostanziale di-
somogeneità per gli indicatori relativi ai livelli di istruzione che sono stati 
utilizzati. Fanno eccezione lʼArcipelago e, in parte, la Costa dʼArgento e 
le Colline dellʼAlbegna: aree la cui economia si basa nel primo caso sul 
turismo di massa e negli altri due sullʼagricoltura e su una recente e signi-
ficativa crescita del terziario legata al turismo. In questi SEL le percentuali 
dei laureati e dei diplomati sia uomini che donne per le coorti più giovani 
si mantengono tra le più basse.

Grazie allʼindicatore relativo al tasso di femminilizzazione dei laureati 
tra i venticinque e i trentanove anni (Fig. 1.7), trova conferma anche in 
Toscana lʼevidenza empirica in base alla quale le giovani donne sono più 
istruite dei loro coetanei: la componente femminile costituisce, infatti, ol-
tre la metà dei laureati in tutti i sistemi locali della Regione, passando dal 
limite inferiore del 56% dellʼArea pisana al limite superiore del 66,9% 
della Montagna pistoiese.

Non potendo, in questo caso come già in precedenza, trovare analo-
gie di comportamento allʼinterno dei sistemi economici locali inseriti nel-
lʼ“Obiettivo 2”, si delineano alcune ipotesi interpretative. Nelle aree urba-
ne (pisana, senese e fiorentina) dove hanno sede le tre città universitarie e 
in alcuni sistemi locali limitrofi (lʼArea livornese e la Versilia per Pisa, la 
Val di Sieve e il Chianti fiorentino per Firenze) dove la frequenza dei corsi 
universitari implica bassi costi di spostamento e di transazione, il tasso di 
femminilizzazione dei laureati è relativamente più basso perché sia i ra-
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Nei sistemi locali non urbani è presente una variabilità relativamente 
moderata dellʼindicatore che concerne il possesso del diploma della scuola 
dellʼobbligo. La maggiore spinta verso la scolarizzazione superiore degli 
ultimi anni si lega da un lato alla crisi occupazionale sperimentata dalle 
piccole e medie imprese e dallʼaltro al ricambio intergenerazionale che si 
intreccia a un mutato atteggiamento sociale e culturale che tende a omolo-
garsi, o quanto meno ad avvicinarsi, ai modelli di vita urbana.

I sistemi locali che fanno parte dellʼ“Obiettivo 2”, con riferimento a 
questi indicatori, hanno caratteristiche tra loro non omogenee, in partico-
lare per la percentuale di donne con il diploma di scuola dellʼobbligo. Solo 
lʼArcipelago, in linea con quanto già emerso in precedenza, evidenzia tassi 
di scolarizzazione piuttosto bassi.
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2.

FAMIGLIA, DISUGUAGLIANZE DI GENERE E  
CONDIZIONI DI DISAGIO

2.1
Le famiglie degli anziani

La tendenza a vivere più a lungo rispetto al passato continua a caratterizza-
re la popolazione italiana che mantiene livelli di vita media tra i più elevati 
dʼEuropea. Lʼinvecchiamento della popolazione è un processo che caratte-
rizza tutte le società sviluppate e trova le sue origini nellʼinterazione di di-
namiche demografiche e sociali. In Italia, il paese europeo con la maggiore 
percentuale di anziani sul totale della popolazione, la piramide per età si 
va trasformando progressivamente in una struttura ad un albero a causa 
dellʼinterazione tra lʼaumento della vita media e la ridotta fecondità.

Il fenomeno sembra difficilmente reversibile perché è determinato da 
trasformazioni di lunga durata e, in particolare, dalla diminuzione della 
mortalità in età avanzata, dal declino più che secolare della fecondità e 
dalla conseguente esiguità delle classi di età feconde presenti e future.

Anche se in presenza di una discreta variabilità, nessuna Regione può 
definirsi esclusa dallʼaumento della popolazione anziana: le aree del Centro 
Nord (Toscana inclusa, con un indice di vecchiaia secondo solo a quello 
della Liguria) sono visibilmente quelle in cui il fenomeno è più diffuso, 
mentre la Campania si distingue per il più basso indice di vecchiaia (76,9) 
nonché lʼunico di molto inferiore alla soglia di parità (Graf. 2.1).

Allʼaumento della percentuale degli ultrasessantaquattrenni si unisce 
una notevole crescita della popolazione con più di ottantʼanni, ovvero di 
coloro che appartengono alla cosiddetta “quarta età”. Come è ampiamente 
noto, il fenomeno è caratterizzato da unʼasimmetria fra i sessi che si lega 
alla mortalità più elevata degli uomini: un divario di genere che negli anni 
ha seguito un percorso non lineare. In tutte le Regioni italiane le donne 
costituiscono più della metà degli anziani e sono molto più longeve dei 
loro coetanei in Lombardia (60,6%) e in Veneto (60,2%) dove superano 
il 60%, anche se la predominanza femminile rimane elevata praticamente 
ovunque. Questa struttura per età della popolazione anziana interagisce 
con la specializzazione di genere dei ruoli sociali facendo sì che siano 
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lʼaccesso alla proprietà diventi sempre più costoso, e non solo in termini 
monetari. Il numero dei proprietari potrebbe, perciò, subire una inversione 
di tendenza e iniziare a diminuire.

2.4
Assistenza e politiche sociali: i servizi agli anziani

Lʼinvecchiamento della popolazione è senza dubbio il fenomeno più rile-
vante della recente dinamica demografica: ciò porta a una riflessione sul-
le conseguenze che questo produrrà sugli equilibri economici e sociali e 
sulla direzione che assumeranno i cambiamenti in atto. Oggi gli anziani 
costituiscono una fascia di popolazione complessa ed eterogenea, in rife-
rimento non solo allʼetà ma anche alle condizioni di salute. Il progressivo 
invecchiamento della popolazione può essere considerato un fenomeno ir-
reversibile, che può essere attutito totalmente o in parte solo dai flussi di 
immigrazione. Di questa tendenza è necessario essere consapevoli per riu-
scire a gestire lʼimpatto sui sistemi sanitario e pensionistico e sulla rete di 
sevizi sociali in genere, dellʼincremento delle numerose generazioni nate 
nellʼimmediato secondo dopo guerra e nel baby boom degli anni sessanta.

In Toscana le famiglie complesse, come abbiamo visto, hanno lasciato il 
posto a reti di vicinato tra genitori e figli, e il ruolo di protezione degli anzia-
ni affidato ai figli sta lentamente venendo meno, soprattutto per la contra-
zione della rete dei discendenti. Cresce il numero di anziani che vive in cop-
pia oppure in nuclei unipersonali e la rigida divisione dei compiti diffusa in 
passato che regolava i servizi sociali e di cura, secondo la quale la famiglia 
in primis aveva il dovere di provvedere alle necessità dei propri componen-
ti, è divenuta più flessibile e meno istituzionalizzata. Anche lʼaumento del-
lʼoccupazione femminile indebolisce i presupposti che danno per scontato 
il ruolo di cura della donna nei confronti degli anziani e, in modo diverso, 
dei bambini. Da queste premesse ha origine la progressiva diffusione sul 
territorio di convivenze in residenze assistite. Le aree a più forte invec-
chiamento risultano essere quelle in cui sono presenti i Comuni di modesta 
dimensione demografica e quelli collocati nelle zone di montagna (Amiata 
grossetano, Montagna pistoiese, Lunigiana e Amiata-Val dʼOrcia).

Le residenze assistite sono ancora relativamente poco diffuse sul terri-
torio regionale e gli anziani che ci vivono stabilmente sono numericamente 
pochi: in particolare sono meno dellʼ1% in alcune aree della costa (Area di 
Massa Carrara, Arcipelago, Val di Cornia e Area grossetana). Nelle aree 
urbane (fiorentina e senese) e in quelle a esse limitrofe (Chianti senese, 
Chianti fiorentino, Bassa Val dʼElsa) cʼè un maggiore ricorso a questo tipo 
di strutture, ma la percentuale di anziani residenti in convivenza rimane an-
che in questi contesti bassa e non supera mai la soglia del 5% (Fig. 2.10).
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manda dʼiscrizione in strutture dove le liste di attesa sono molto lunghe, 
sia costi opportunità troppo elevati con riferimento al tempo necessario per 
gli spostamenti e sottratto ad altre attività.

La spesa sociale nel medio lungo periodo sarà fortemente condizionata 
dalla struttura per età della popolazione e dal suo continuo e progressivo 
invecchiamento. Permane, infatti, da oltre trentʼanni una generale riduzio-
ne del tasso di fecondità, pur con una debole ripresa registrata negli ultimi 
otto anni, che ha portato il numero medio di figli per donna ben al di sotto 
del livello di rimpiazzo. Nonostante queste evidenze empiriche, lʼaumento 
dellʼoccupazione femminile, la rigidità dellʼorganizzazione e dei tempi del 
lavoro, la riduzione delle famiglie complesse e la riforma previdenziale, 
che impone un allungamento della vita lavorativa, fanno aumentare la do-
manda dei servizi allʼinfanzia, e degli asili nido in particolare.

La disponibilità, la qualità e il costo delle strutture che dovrebbero so-
stituire nella cura dei bambini la madre, ma anche la rete parentale che 
solitamente la sostiene, sono di indubbia rilevanza. I tre elementi, anche se 
distinti, sono molto legati tra loro: spesso i genitori cercano un luogo che 
offra determinati servizi a un prezzo che possono permettersi di sopportare 
e, in questa ottica, anche la distanza della scuola materna dallʼabitazione o 
dal luogo di lavoro aumenta il costo totale a cui far fronte.

Il problema principale con il quale al momento le famiglie si trovano 
a combattere è il razionamento del servizio che prevede orari di apertura 
molto rigidi, non oltre le sette ore al giorno e non in tutti i periodi dellʼan-
no (ad esempio, esiste la chiusura estiva così come avviene per la scuola 
dellʼobbligo), e difficilmente compatibili con un lavoro a tempo pieno di 
entrambi i genitori senza un altro tipo di sostegno.

I fruitori2, reali o eventuali, dei servizi allʼinfanzia costituiscono una 
fascia di popolazione minoritaria che in media nella Regione non supera il 
2,4% e ci sono ancora dei sistemi locali in cui non sono presenti asili nido: 
la Val di Serchio, le Colline dellʼAlbegna e la Montagna pistoiese, aree 
collinari e montane in cui la presenza di anziani è elevata. Poiché il nido 
è un servizio la cui domanda aumenta allʼaumentare dellʼofferta, dove il 
servizio non esiste non abbiamo riferimenti precisi sullʼutenza potenziale.

Il dato medio toscano indica una percentuale di bambini di 0-2 anni 
accolti nei nidi relativamente alta rispetto ai primi anni Novanta (18,8%). 
Nelle aree urbane, dove il tasso di occupazione femminile è più elevato 
che altrove e lʼaccesso ai servizi di cura è oneroso in termini monetari per 
quanto riguarda le baby sitter e in termini di tempo per quanto riguarda i 
nonni o la rete parentale più stretta (i nuclei familiari hanno una dimensio-
ne media sempre più ridotta e in prossimità delle città i costi di trasporto 
possono diventare elevati), cʼè un maggiore ricorso ai nidi e i bambini 
accolti superano il 20% (area aretina 22,7%, area fiorentina 22,2%, area 

2 Ovvero i bambini in età compresa tra gli zero e i due anni sul totale della popolazione.
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carichi di lavoro ha diverse tipologie di lettura che riguardano tra lʼaltro 
lʼorario, la reciprocità delle relazioni tra i generi e la gratuità delle attività 
di cura.

Gli stereotipi legati alla famiglia e, più in generale, ai legami di paren-
tela, cambiano molto lentamente e hanno necessità di un periodo di tempo 
abbastanza lungo per metabolizzare e adattarsi alla presenza della donna 
nel mercato del lavoro. Le difficoltà di adattamento derivano dai modelli 
culturali trasmessi dalla famiglia, dalla necessità di cambiare le proprie 
abitudini quotidiane e dallo sforzo che deve essere fatto per sviluppare ve-
locemente le competenze connesse con la produzione domestica. La donna 
mantiene ancora oggi una maggiore specializzazione nei compiti di cura e 
una maggiore velocità ed efficienza nello svolgere le diverse mansioni. In 
generale, dunque, i progressi compiuti in alcuni ambiti, ovvero la maggio-
re scolarizzazione e occupazione femminile, si accompagnano solo in par-
te a progressi in altri settori, senza una sostanziale modifica nella divisione 
del lavoro non pagato tra donne e uomini.

2.8
Conciliazione lavoro-famiglia e numero dei figli

I problemi di conciliazione tra lavoro e famiglia sono rilevanti e impon-
gono alle donne di dotarsi di strategie e compromessi tra i tempi di lavoro 
e quelli da dedicare alla casa. Fanno ricorso al part-time, alla rete di aiuti 
informale, ai servizi pubblici o privati.

Lʼanalisi del mercato del lavoro per le donne nelle classi di età centrali 
implica la necessità di prendere in considerazione una serie di elementi che 
travalicano la domanda e lʼofferta di lavoro. Il salario di riserva7 è solo una 
delle variabili che influenza la scelta di lavorare o meno: a esso si aggiun-
gono, come abbiamo accennato, gli orientamenti culturali delle donne e 
dei coniugi, la compatibilità degli impegni lavorativi con quelli domestici, 
la possibilità di uscire dal mercato del lavoro al momento della nascita dei 
figli per potervi rientrare quando questi sono cresciuti, lʼaccessibilità a ser-
vizi sociali di sostegno. Tuttavia, quando i salari orari femminili crescono 
notevolmente, per la donna diventa più vantaggioso dedicarsi alle attività 
di mercato generando due effetti contrapposti: lʼaumento del reddito che 
determina un aumento della domanda di figli, lʼaumento del costo oppor-
tunità del tempo di lavoro che implica una diminuzione della domanda di 
figli (Del Boca, 2002).

La letteratura, sia economica che sociologica, concorda nel postulare 
una relazione negativa tra la partecipazione femminile e il tasso di fecon-
dità. In Toscana, così come in Italia e negli altri paesi del Sud Europa, 
7 Ovvero il guadagno minimo mensile netto per il quale una persona è disposta a lavorare.
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si assiste, invece, contemporaneamente, a bassi tassi di partecipazione 
femminile e bassa fecondità8. Cerchiamo di indagare quali caratteristiche 
assumono questi fenomeni allʼinterno del territorio regionale, con partico-
lare attenzione alla tipologia familiare nella quale la donna vive: avere un 
compagno o un coniuge può determinare un approccio diverso al mercato 
del lavoro o, più banalmente, può essere un disincentivo a lavorare poiché 
allʼinterno del nucleo familiare è presente un altro percettore di reddito.

Da una prima analisi emergono sia tassi di fecondità generalmente bassi 
e sotto il livello di rimpiazzo, sia piccole variazioni nel numero dei figli 
per le differenti condizioni occupazionali della madre. Per quanto riguarda 
le donne in cerca di occupazione e, in misura maggiore, le occupate, la 
presenza di un secondo reddito da lavoro allʼinterno della famiglia può 
essere la conseguenza di differenti condizioni di origine. In uno dei due 
casi limite il reddito femminile ha poca o nessuna rilevanza per il bilancio 
familiare e la donna lavora per una gratificazione personale piuttosto che 
per una reale necessità economica, nel secondo caso estremo avere unʼoc-
cupazione per la donna è necessario per far fronte alle difficili condizioni 
familiari derivanti dalla disoccupazione del coniuge oppure da lavori pre-
cari, mal retribuiti o non specializzati svolti da uno o entrambi i membri 
della coppia. In questa seconda fattispecie la madre difficilmente è in gra-
do di sottrarre tempo al lavoro per il mercato per dedicarlo alla cura dei 
figli e lʼaccesso ai servizi per lʼinfanzia pubblici o privati può essere pre-
cluso o insufficiente per la debole offerta e la scarsa flessibilità oraria. La 
rete familiare compensa per il momento, grazie a giovani nonni che hanno 
beneficiato dei prepensionamenti e a giovani nonne casalinghe, le carenze 
del sistema dei servizi.

Le donne coniugate o conviventi nelle età centrali hanno tassi di fecon-
dità totali molto simili e allʼinterno dei singoli sistemi locali mantengo-
no caratteristiche analoghe. I territori collinari e montani della Lunigiana, 
della Montagna pistoiese e dellʼAmiata grossetano insieme con le aree 
costiere della Val di Cornia, delle Colline metallifere e dellʼArea grosse-
tana sono accomunati dai più bassi tassi di fecondità. Questi SEL hanno, 
tradizionalmente e ancora oggi, tassi di occupazione femminile piuttosto 
bassi (inferiori al 50%) e sistemi produttivi che non ne agevolano lʼaumen-
to. La Lunigiana e lʼAmiata grossetano sono sistemi economici marginali 
in cui un possibile percorso di sviluppo può originarsi nel settore turistico 
basato sulle risorse naturali e storico-culturali (Bacci, 1999); nella Monta-
gna pistoiese, nelle Colline metallifere e nellʼArea grossetana, che in pas-
sato hanno beneficiato di un processo di industrializzazione, oggi hanno 
notevole rilevanza le attività terziarie legate al turismo; la Val di Cornia, 

8 Nonostante il Bilancio demografico nazionale rilasciato dallʼISTAT relativo al 2004 mostri una ripresa della fecondità: il numero 
medio di figli per donna raggiunge quota 1,33, ovvero il livello più elevato degli ultimi quindici anni.
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nonostante un drastico ridimensionamento subito negli ultimi anni, rimane 
caratterizzata dallʼindustria di tipo siderurgico.

Il Valdarno inferiore, la Val Tiberina, la Val di Chiana aretina e lʼArea 
aretina, i cui comuni fanno rispettivamente parte dei distretti industriali 
di Santa Croce sullʼArno, del Casentino-Val Tiberina e di Arezzo, sono 
le aree in cui le donne che vivono in coppia hanno un numero di figli 
relativamente più elevato (e comunque mai superiore a 1,63 figli per don-
na). Le aree distrettuali hanno, soprattutto nei decenni passati, favorito 
unʼespansione dellʼoccupazione femminile nellʼindustria manifatturiera: 
alcune fasi del lavoro possono essere svolte anche a domicilio, riducendo 
per la donna le difficoltà di conciliare i tempi di attività domestica, come la 
cura dei figli, ed extra domestica. In queste aree distrettuali, in Garfagnana 
e nella Val dʼEra, dove sono presenti i tassi di fertilità più elevati per le 
donne occupate che vivono in coppia, cʼè un maggiore utilizzo dei servizi 
per lʼinfanzia, e dei nidi in particolare: come molta letteratura e molti studi 
hanno già sottolineato, si conferma il fatto che la diffusione degli asili nido 
sia uno strumento efficace per sostenere contemporaneamente la parteci-
pazione delle donne al mercato del lavoro e il tasso di fecondità. Ma anche 
le reti della famiglia estesa, indipendentemente dalle forme di residenza, 
sono più forti nelle aree distrettuali.

Per le donne che non fanno parte della forza lavoro, ovvero per le casa-
linghe, poiché il numero delle studentesse e delle pensionante tra i trenta 
e i cinquantʼanni è residuale, le condizioni cambiano leggermente: anche 
nelle aree a bassa fecondità (Val di Cornia, Amiata grossetano, Colline 
Metallifere, Amiata ValʼOrcia) il numero medio di figli per donna è lieve-
mente più elevato e si avvicina a 1,6. In linea generale la Toscana rimane 
caratterizzata da bassa partecipazione femminile e bassi tassi fecondità, 
anche se nelle famiglie in cui lʼuomo è lʼunico percettore di reddito e la 
donna si dedica esclusivamente alle attività domestiche si fanno più figli.

Le aree “Obiettivo 2” che, come è stato già in parte sottolineato, sono 
quasi tutte caratterizzate da una bassa partecipazione femminile, sono an-
che accomunate da bassi tassi di fecondità indipendentemente dalla con-
dizione occupazionale della donna. A questa tendenza fanno eccezione 
lʼArcipelago e, in parte, la Costa dʼArgento, le Colline dellʼAlbegna. Nella 
Val di Chiana senese e nella Val di Merse, infine, il numero medio di figli 
conviventi è elevato soprattutto per le donne disoccupate.

Poiché le occupazioni part-time non sono ancora sufficientemente dif-
fuse, gli asili nidi sono razionati nella diffusione, rigidi negli orari di aper-
tura e relativamente costosi, nelle situazioni in cui le giovani madri non 
possono fare affidamento sul supporto (sia monetario che non monetario) 
dei genitori o dei suoceri è più probabile che rinuncino a partecipare al 
mercato del lavoro. Le difficoltà connesse con la conciliazione si legano, 
infine, anche allʼineguale suddivisione delle attività domestiche allʼinterno 
della coppia che continuano a gravare quasi esclusivamente sulla donna 
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3.

DONNE, LAVORO E SEGREGAZIONE PROFESSIONALE

3.1
Il lavoro femminile in Toscana: dinamiche e livelli di partecipazione

Nel corso degli anni ʻ90 è proseguita in Toscana la tendenza di lunga du-
rata dei tassi di attività maschili, segnata dalla stagnazione o dalla lieve 
diminuzione, e quella dei tassi femminili, iniziata negli anni ʻ70, contras-
segnata invece da un progressivo aumento.

Se in generale lʼaumento della scolarizzazione nelle età giovanili e la 
crescita delle opportunità di pensionamento in quelle non più giovani ma 
non ancora anziane hanno contribuito a ridimensionare la disponibilità di 
uomini e donne in età di lavoro ad offrirsi sul mercato, nel caso della com-
ponente femminile occorre considerare il contributo positivo rappresenta-
to dalla crescita della quota di donne adulte che, abbandonata la condizio-
ne “non professionale” di casalinga, si sono rese disponibili al lavoro, in 
qualità sia di disoccupate che di occupate. Tra il 1993 e il 2003 il numero 
di casalinghe si riduce di oltre 12 punti percentuali, con tassi di variazio-
ne negativi particolarmente significativi per le trentenni e le quarantenni 
(rispettivamente -18% e -29%), e la loro incidenza sul totale della popola-
zione attiva passa dal 32,5% al 28%.

Come evidente dal grafico 3.1, la curva del tasso di attività femminile 
tende ad assumere un profilo “a campana” simile, nel suo andamento per 
età, a quello maschile: lʼaumento del tasso di attività riguarda soprattutto 
le donne adulte, appartenenti alla classe 35-44 anni (+8%), ma ancor più 
evidente risulta tra le 45-54 enni (+18%), ovvero quelle coorti di donne 
nate tra gli anni ̒ 50 e ̒ 60, maggiormente coinvolte nel processo di innalza-
mento dei livelli di istruzione e di trasformazione dei modelli socio-cultu-
rali, che allʼinizio dello scorso decennio erano più inserite nel mercato del 
lavoro delle generazioni precedenti e che anche successivamente hanno 
continuato a mantenere un forte attaccamento al lavoro.

Nonostante la sensibile riduzione del divario di genere nel corso degli 
anni, strutturalmente al 2003 il tasso di attività femminile aggregato resta 
comunque assai più basso di quello maschile (rispettivamente 40,5% e 
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Il tasso di occupazione femminile passa dal 36% del 1993 al 51,3% nel 
2003, in linea con il Veneto (51,2%), ma al di sotto di Emilia Romagna 
(60,2%), Piemonte (53,5%) e Lombardia (52,4%).

Fattori molteplici e diversi, sia a livello di domanda che di offerta di 
lavoro, concorrono nellʼinterpretazione di questi mutamenti relativi al mo-
dello di partecipazione femminile al lavoro.

Seppure lʼaccresciuta presenza delle donne sia visibile in tutti i settori 
di attività, in realtà è soprattutto nellʼambito delle attività terziarie che si è 
concentrata lʼintera crescita occupazionale. Il processo di terziarizzazione, 
iniziato alla metà degli anni ʻ70, prosegue anche negli anni più recenti e 
sembra avvantaggiare soprattutto la componente femminile: tra il 1993 e il 
2003 lʼoccupazione femminile cresce ininterrottamente (+32% contro ap-
pena il 5% degli uomini), passando da 350mila unità a oltre 464 mila, arri-
vando a rappresentare quasi la metà dellʼoccupazione terziaria complessiva  
(Graf. 3.3).

Grafico 3.3
OCCUPATI PER GENERE NELL’INDUSTRIA E NEL TERZIARIO. TOSCANA. 1993-2003
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Fonte: nostre elaborazioni su dati ISTAT, Forze di Lavoro

Se il poderoso sviluppo delle attività terziarie spiega gran parte del 
processo di femminilizzazione del lavoro, tuttavia è necessario rivolgere 
lʼattenzione anche alle novità espresse dallʼofferta di lavoro femminile, in 
particolare alla forte crescita dei livelli di istruzione che ha contraddistinto 
le generazioni di donne nate tra gli anni ʻ50 e ʻ60.

Come ben noto in letteratura, esiste una correlazione positiva tra livello 
dʼistruzione conseguito e occupazione delle donne: più elevato è il titolo 
di studio, maggiore la presenza delle donne sul mercato del lavoro (Rey-
neri, 2002). Inoltre, come emerge dal grafico 3.4, al crescere dei livelli di 
istruzione tendono a ridursi i divari tra la componente femminile e quella 
maschile.
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bassi livelli di domesticità, marcata presenza nel settore industriale, nello 
specifico nellʼindustria locale dellʼabbigliamento.

Per quanto concerne le aree deboli della Toscana costiera, inserite to-
talmente nellʼObiettivo 2, emblematico è il caso della Val di Cornia, che 
nel corso di questi decenni ha affrontato intensi processi di deindustrializ-
zazione e che oggi ha intrapreso un percorso di riconversione, basato sul 
turismo come alternativa di sviluppo e di prospettive occupazionali. Que-
stʼarea si distingue ancora oggi in ambito regionale per una quota piuttosto 
contenuta di donne sullʼoccupazione complessiva (37% contro una me-
dia toscana del 41%), che trovano impiego prevalentemente nel terziario 
(84%), sia nei servizi commerciali e turistici che nei servizi sociali e alla 
persona. Significativa è anche la quota di occupazione femminile in agri-
coltura (circa lʼ8%). Il più elevato tasso di femminilizzazione del settore 
(46,4%) è legato alla tradizionale divisione del lavoro, in base alla quale 
la componente maschile dellʼoccupazione trovava impiego stabile negli 
stabilimenti siderurgici dellʼarea mentre il settore primario rappresentava 
lo sbocco occupazionale per le donne, soprattutto in età matura.

Le donne nel lavoro indipendente
La figura 3.33 riporta la quota di donne occupate in posizioni indipendenti 
sullʼoccupazione femminile complessiva. È evidente come, ricalcando con 
buona approssimazione la geografia dei sistemi locali inseriti nellʼObietti-
vo 2, nelle aree costiere (Costa dʼArgento, Arcipelago, Versilia) e interne 
della Toscana (Lunigiana, Garfagnana, Val di Cecina, Colline Metallifere, 
Colline dellʼAlbegna, Amiata) le percentuali di lavoratrici indipendenti sia-
no più elevate rispetto alla media regionale (24,7%), mentre si riducono 
notevolmente nelle aree centrali della regione, fino a scendere al di sotto 
del 20% nellʼarea urbana senese, confermando come la presenza di lavoro 
indipendente non possa essere considerato necessariamente come un segno 
di vitalità economica, ma al contrario, soprattutto quando coinvolge le fasce 
più deboli dellʼoccupazione, possa rappresentare una sorta di ripiego contro 
le difficoltà di inserimento nel mondo del lavoro (Reyneri, 2002).

In effetti, anche considerando il tasso di femminilizzazione dellʼoccu-
pazione indipendente, i livelli più elevati si riscontrano grosso modo ne-
gli stessi sistemi locali situati lungo la costa e nelle aree interne, mentre 
chiudono la graduatoria regionale alcune delle principali aree distrettuali 
della Toscana centrale, il Valdarno inferiore (27,7%), la Bassa Valdelsa 
(29,9%) e lʼArea Empolese (30,3%), dove più che altrove lʼoccupazione 
femminile è prevalentemente alle dipendenze (Fig. 3.34).

In realtà la categoria dei lavoratori indipendenti è molto eterogenea e 
comprende al proprio interno posizioni molto diversificate (imprenditrice, 
libero professionista, lavoratore in proprio, socio di cooperativa e coadiu-
vante familiare).

•
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4.

DONNE MIGRANTI E LAVORO

4.1
Introduzione

Nonostante che le donne siano state protagoniste dei processi migratori fin 
dai primi decenni del Novecento, solo a partire dalla fine degli anni ʻ80 la 
prospettiva di genere compare negli studi sulle migrazioni.

Secondo lo IOM (2000) allʼinizio del decennio le donne rappresentava-
no il 47,5% dei migranti a livello internazionale e in alcuni paesi tale quota 
superava di gran lunga quella maschile. In Italia, in base ai dati dellʼultima 
rilevazione censuaria, le donne prevalgono, seppur di misura, sugli uomini 
(50,5% contro 49,5%), ribaltando la situazione di predominanza maschile 
riscontrata al censimento del 1991 (130 uomini ogni 100 donne) (Caritas, 
2004).

Alcuni studiosi evidenziano come sia in atto un processo di femminiliz-
zazione delle migrazioni (Castels, Miller, 1998), determinato dallʼaumen-
to delle donne nei flussi migratori e dalla loro crescente presenza nei paesi 
di arrivo come forza lavoro attiva. Le indagini (peraltro ancora non molto 
numerose), che hanno assunto lʼottica di genere come una delle principali 
chiavi di lettura del fenomeno migratorio, introducono un nuovo modo di 
vedere la condizione delle donne immigrate, di cui restituiscono unʼim-
magine più complessa - che va ben al di là dello stereotipo della donna al 
semplice seguito con modesta autonomia e scarsa influenza sulle decisioni 
familiari - caratterizzata da unʼampia articolazione di progetti e di signifi-
cati attribuiti allʼesperienza migratoria11.

Uno degli elementi di novità dei flussi migratori in Italia a partire dagli 
anni ʻ70 è proprio il diverso ruolo delle donne che, a differenza delle mi-
grazioni di inizio secolo, diventano protagoniste con progetti migratori au-
tonomi e si presentano non più esclusivamente in posizione subalterna ri-
spetto alle scelte dei propri mariti e familiari. È in questa fase che si assiste 
in Italia ai primi ingressi di donne sole, nubili o coniugate con figli, etiopi, 
eritree, capoverdiane, filippine e sudamericane, arrivate prevalentamente 
grazie alla mediazione della Chiesa (Macioti, Pugliese, 1991) e destinate 

11 Si rimanda a Lodigiani (1994) e a De Filippo (2000) per una rassegna delle diverse tipologie di donne in migrazione.
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alle collaborazioni domestiche, spesso in coabitazione presso le famiglie. 
A distanza di circa trentʼanni la situazione non appare mutata in maniera 
significativa, nella misura in cui lʼinserimento in attività domestiche e di 
cura continua ad essere lo sbocco “naturale” delle donne immigrate.

Nel confronto internazionale, infatti, lʼItalia, insieme alla Spagna, si 
distingue per lʼelevata quota di donne straniere impiegate nel settore do-
mestico-assistenziale, imputabile al particolare modello familistico di wel-
fare proprio dei paesi dellʼEuropa meridionale (Esping-Andersen, 2000): 
in un sistema basato essenzialmente su trasferimenti monetari anziché su 
unʼadeguata offerta di servizi pubblici alle famiglie, e in assenza di una 
più equilibrata divisione del lavoro “riproduttivo” per genere (ancora am-
piamente considerato come responsabilità femminile), in molti casi la pos-
sibilità per le donne italiane di entrare e rimanere a lungo nel mercato del 
lavoro si fonda sullʼaffidamento ad altre donne, straniere, di una parte dei 
compiti di cura delle persone e della casa.

Le conseguenze per le donne migranti sono rilevanti, tantʼè che la loro 
esperienza si caratterizza per un processo di doppia, tripla e talvolta qua-
drupla discriminazione12 (Ambrosini, 2005).

La loro concentrazione nellʼambito del lavoro di cura indica un primo 
livello di discriminazione in cui si incrociano il genere e la condizione di 
straniera: nelle società riceventi la domanda di lavoro per le donne immi-
grate è limitata a quelle prestazioni che derivano semplicemente dallʼesse-
re donna, da cui discenderebbe naturalmente la capacità di prendersi cura 
della casa e delle persone, e dalla loro specifica provenienza, in base alla 
quale si attribuiscono particolari caratteristiche che le rendono più o meno 
adatte a svolgere certe attività, comunque nellʼambito del settore domesti-
co-assistenziale.

Il successivo livello di discriminazione deriva dallʼappartenenza di 
classe delle donne straniere ed è spesso una conseguenza delle prime due 
caratteristiche (genere e razza). Indipendentemente dai livelli di istruzio-
ne, dalle esperienze professionali pregresse, dalle capacità, abilità e aspi-
razioni, le società riceventi offrono loro soltanto occupazioni, come quella 
della domestica, che comportano una marcata subalternità sociale, oltre a 
limitarne sensibilmente le chances di mobilità: infatti lʼazione di questi 
meccanismi sociali finisce per precludere alle donne qualsiasi libertà di ri-
cerca (e di scelta) di occupazioni più qualificate, anche nel caso di persone 
più istruite e più motivate.

12 A volte viene considerato anche un quarto fattore di discriminazione nei confronti delle donne straniere, ossia il colore della 
pelle e in modo particolare lʼessere nere.
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La netta predominanza della componente maschile si registra soprattut-
to tra i senegalesi, dove il tasso di femminilizzazione assume valori mini-
mi (10%), ma anche tra gli immigrati provenienti da Macedonia, Bangla-
desh e dai paesi dellʼAfrica settentrionale (Marocco, Tunisia, Egitto) la 
componente femminile risulta minoritaria, e lʼindicatore rimane al di sotto 
del 40%: in questi casi le donne sono giunte in prevalenza su richiesta di 
ricongiungimento familiare e, nonostante alcuni importanti cambiamenti 
in corso, rimangono maggiormente estranee alle possibilità di inserimento 
nel mondo del lavoro rispetto alle donne che emigrano da sole.

Una composizione maggiormente equilibrata si riscontra tra immigra-
ti provenienti dallʼAsia (eccetto i bengalesi), in particolare i cinesi, che 
in maniera più accentuata rispetto ad altri gruppi di immigrati presenta-
no comportamenti e modalità migratorie essenzialmente di tipo familiare, 
dove le donne tendenzialmente si inseriscono nel progetto imprenditoriale 
della famiglia, ma anche srilankesi e indiani.

Esistono, invece, popolazioni dove la componente femminile è preva-
lente, come gli immigrati provenienti dai paesi dellʼEuropa orientale (in 
particolare Russia e Polonia), dal Sudamerica (Brasile, Repubblica Domi-
nicana e Perù), dalla Somalia e dalle Filippine, in cui le donne sono state 
le prime arrivate e hanno svolto un ruolo di autentiche breadwinner per 
familiari, parenti e connazionali nella costruzione delle catene migratorie 
e nella organizzazione sul territorio della comunità, ribaltando così i tradi-
zionali ruoli di genere nellʼesperienza migratoria.

Probabilmente, in alcuni gruppi nazionali, lʼanzianità migratoria con-
sentirà in futuro una maggiore normalizzazione per genere della loro pre-
senza. Infatti, leggendo i dati in maniera diacronica, emerge nel corso de-
gli anni ʻ90 la tendenza verso una riduzione dei divari di genere in alcune 
comunità tradizionalmente caratterizzate da un forte squilibrio di genere. 
La progressiva diminuzione della percentuale delle donne nella comunità 
filippina può indicare un maggior livello di stabilizzazione della perma-
nenza che porta gli uomini a raggiungere le mogli e in molti casi a unirsi a 
loro nel lavoro domestico presso le famiglie autoctone. Allo stesso modo 
gruppi nazionali caratterizzati da modelli migratori tradizionalmente ma-
schili, come gli albanesi, gli jugoslavi, ma anche i marocchini e i tunisini, 
mostrano in tutto il periodo considerato un trend espansivo della presenza 
di donne che, pur rimanendo comunque minoritarie, cominciano ad inci-
dere per circa 1/3 sullʼintero gruppo nazionale (Tab. 4.2).

Gli stranieri, sia uomini che donne, risultano fortemente concentrati 
nelle fasce dʼetà centrali e più propriamente lavorative. Tra i trentenni e 
i quarantenni il rapporto donne/uomini è pari a 100, tra i ventenni sale a 
125, così come cresce al crescere dellʼetà (Tab. 4.3).
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4.4
L’analisi a livello locale

Il primo dato da tener presente riguarda le profonde differenze infraregio-
nali relative alla presenza di cittadini stranieri in Toscana, strettamente 
correlate al diverso grado di sviluppo economico dei sistemi locali: le aree 
più prospere, più ricche di imprese, più bisognose di lavoratori manuali, 
sono anche quelle più attrattive nei confronti di immigrati; le aree più de-
boli manifestano in misura nettamente inferiore lʼesigenza di ricorrere a 
forza lavoro esterna e non rappresentano mete particolarmente appetibili 
sia per gli stranieri che per le straniere (Giovani, Valzania, 2004).

In effetti, considerando lʼincidenza degli stranieri sul totale della po-
polazione residente nei SEL toscani (Fig. 4.9), al vertice della graduatoria 
regionale troviamo sia i grandi poli attrattivi rappresentati dai centri urbani 
(come lʼarea fiorentina) e dalle aree dellʼimpresa diffusa (come il distretto 
pratese e lʼarea aretina), sia le aree montane (come il Casentino) o zone 
con una popolazione ridotta (come la Val di Merse e il Chianti senese), 
dove si concentrano stranieri che lavorano in aree confinanti. Chiudono 
la classifica regionale i sistemi della costa livornese e le zone interne e 
rurali della Toscana, quali la Garfagnana, la Lunigiana, la Val dʻOrcia 
e la Montagna pistoiese, dove il fenomeno migratorio risulta trascura-
bile. Inoltre, se tentiamo di collegare le caratteristiche della presenza e 
dellʼoccupazione straniera con le peculiarità dei sistemi economici locali, 
emergono differenze molto significative nel ricorso al lavoro di immigra-
ti, connesse con modelli territoriali di inserimento nei mercati locali del 
lavoro, profondamente differenziati: il modello dellʼindustria diffusa che 
richiede manodopera maschile relativamente stabile, in primo luogo per le 
attività manifatturiere ed edili; il modello delle economie metropolitane, in 
cui sono centrali il basso terziario e i servizi domestici, con una domanda 
di lavoro che si declina fortemente al femminile; il modello delle attività 
stagionali collegato alle aree turistiche e agricole con picchi stagionali di 
fabbisogno di manodopera.

Gli indicatori relativi alla partecipazione delle donne straniere al mer-
cato del lavoro confermano la correlazione positiva tra grado di sviluppo 
economico di unʼarea, presenza di stranieri e inserimento nel mercato del 
lavoro.
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Allegato

CARTOGRAMMI DEI SEL TOSCANI E DEI COMUNI 
“OBIETTIVO 2”
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SEL 3.1 - VALLE DEL SERCHIO Q. GARFAGNANA
Camporgiano, Careggine, Castelnuovo Garfagnana, Castiglione di Garfagnana, 
Fosciandora, Gallicano, Giuncugnano, Molazzana, Piazza al Serchio, Pieve Fosciana, 
San Romano in Garfagnana, Sillano, Vagli di Sotto, Vergemoli, Villa Collemandina.

SEL 3.2 - VALLE DEL SERCHIO Q. MEDIA VALLE
Barga, Bagni di Lucca, Borgo a Mozzano, Coreglia Altelminelli, Fabbriche di Vallico.

SEL 4 - VERSILIA
Camaiore, Forte dei Marmi, Massarosa, Pietrasanta, Seravezza, Stazzema, Viareggio,

SEL 5 - AREA LUCCHESE
Altopascio, Capannori, Lucca, Montecarlo, Pescaglia, Porcari, Villa Basilica.

SEL 6 - VALDINIEVOLE
Buggiano, Chiesina Uzzanese, Larciano, Lamporecchio, Massa e Cozzile, Monsummano 
Terme, Montecatini Terme, Pescia, Pieve a Nievole, Ponte Buggianese, Uzzano.

SEL 7.1 - AREA PISTOIESE Q. MONTANO
Abetone, Cutigliano, Marliana, Piteglio, Sambuca Pistoiese, San Marcello Pistoiese.

SEL 7.2 - AREA PISTOIESE Q. METROPOLITANO
Agliana, Montale, Pistoia, Quarrata, Serravalle Pistoiese

SEL 8 - AREA PRATESE
Cantagallo, Carmignano, Montemurlo, Poggio a Caiano, Prato, Vaiano, Vernio.

SEL 9.1 - AREA FIORENTINA Q. MUGELLO
Barberino di Mugello, Borgo San Lorenzo, Firenzuola, Marradi, Palazzuolo sul Senio, 
San Piero a Sieve, Scarperia, Vaglia, Vicchio.

SEL 9.2 - AREA FIORENTINA Q. VAL DI SIEVE
Dicomano, Londa, Pelago, Pontassieve, Rufina, San Godenzo.

SEL 9.3 - AREA FIORENTINA Q. CENTRALE
Calenzano, Campi Bisenzio, Bagno a Ripoli, Fiesole, Firenze, Lastra a Signa, Scandicci, 
Sesto Fiorentino, Signa.

SEL 9.4 - AREA FIORENTINA Q. CHIANTI
Greve in Chianti, Impruneta, San Casciano, Tavarnelle Val di Pesa.

SEL 9.5 - AREA FIORENTINA Q. VALDARNO SUPERIORE NORD
Figline Valdarno, Incisa Val d’Arno, Reggello, Rignao sull’Arno.

SEL 10.1 - CIRCONDARIO DI EMPOLI Q. EMPOLESE
Capraia e Limite, Cerreto Guidi, Empoli, Fucecchio, Montespertoli, Montelupo Fiorentino, 
Vinci.

SEL 10.2 - CIRCONDARIO DI EMPOLI Q. VALDELSANO
Castelfiorentino, Certaldo, Gambassi Terme, Montaione.

SEL 11 - VALDARNO INFERIORE
Castelfranco di Sotto, Montopoli in Val d’Arno, Santa Maria a Monte, Santa Croce 
sull’Arno, San Miniato.
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SEL 12 - VAL D’ERA
Bientina, Calcinaia, Capannoli, Casciana Terme, Chianni, Crespina, Lajatico, Lari, 
Vicopisano, Palaia, Peccioli, Pontedera, Ponsacco, Terricciola.

SEL 13 - AREA PISANA
Buti, Calci, Cascina, Fauglia, Lorenzana, Pisa, San Giuliano Terme, Vecchiano.

SEL 14 - AREA LIVORNESE
Collesalvetti, Livorno.

SEL 15.1 VAL DI CECINA Q. COSTIERO
Bibbona, Castagneto Carducci, Cecina, Rosignao Marittimo.

SEL 15.2 - VAL DI CECINA Q. INTERNO
Casale Marittimo, Castellina Marittima, Castelnuovo Val di Cecina, Guardistallo, 
Montescudaio, Montecatini Val di Cecina, Monteverdi Marittimo, Orciano Pisano, 
Pomarance, Riparbella, Santa Luce, Volterra.

SEL 16 - VAL DI CORNIA
Campiglia Marittima, Piombino, San Vincenzo, Sassetta, Suvereto.

SEL 17 - ARCIPELAGO
Capoliveri, Capraia Isola, Campo nell’Elba, Marciana, Marciana Marina, Porto Azzurro, 
Portoferraio, Rio Marina, Rio nell’Elba.

SEL 18 - COLLINE METALLIFERE
Follonica, Gavorrano, Massa Marittima, Monterotondo Marittimo, Montieri, Scarlino.

SEL 19 - ALTA VAL D’ELSA
Barberino Val d’Elsa, Casole d’Elsa, Colle Val d’Elsa, Poggibonsi, Radicondoli, San 
Gimignano.

SEL 20 - AREA SENESE
Monteriggioni, Siena.

SEL 21 - CRETE SENESI - VAL D’ARBIA
Asciano, Buonconvento, Monteroni d’Arbia, Rapolano Terme, San Giovanni d’Asso.

SEL 22 - VAL DI MERSE
Chiusdino, Monticiano, Murlo, Sovicille.

SEL 23 - CHIANTI
Castellina in Chianti, Castelnuovo Berardenga, Gaiole in Chianti, Radda in Chianti.

SEL 24 - VALDARNO SUPERIORE SUD
Bucine, Castelfranco di Sopra, Cavriglia, Laterina, Loro Cuiffenna, Montevarchi, Pergine 
Valdarno, Pian di Scò, San Giovanni Valdarno, Terranuova Bracciolini.

SEL 25 - CASENTINO
Bibbiena, Castel San Niccolò, Castel Focognano, Chitignano, Chiusi della Verna, 
Montemignaio, Ortignano Raggiolo, Poppi, Pratovecchio, Stia, Talla.

SEL 26 - ALTA VAL TIBERINA
Anghiari, Badia Tedalda, Caprese Michelangelo, Monterchi, Pieve Santo Stefano, 
Sansepolcro, Sestino.
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APPENDICE STATISTICA

Gli indicatori di pari opportunità proposti nei diversi capitoli del rapporto 
sono presentati nellʼappendice statistica per i singoli SEL e per le singole 
province toscane.

Nelle tabelle che seguono il numero progressivo dʼordine nella gra-
duatoria dei valori è decrescente quando lʼindicatore ha polarità positiva, 
crescente quando lʼindicatore ha polarità negativa.

























































































153

RIFERIMENTI BIBLIOGRAFICI

AMBROSINI M. (2005), Sociologia delle migrazioni, Il Mulino, Bologna

BACCI L. (2002), Sistemi locali in Toscana. Modelli e percorsi territoriali dello sviluppo 
regionale, F. Angeli, Milano

BARBAGLI M., CASTIGLIONI M., DALLA ZUANNA G. (2003), Fare famiglia in 
Italia. Un secolo di cambiamenti, Il Mulino, Bologna

BIMBI F. (1995), “Metafore di genere tra lavoro pagato e lavoro non pagato. Il tempo nei 
rapporti sociali di sesso”, Polis, n. 3 

CARITAS-MIGRANTES (2004), Immigrazione. Dossier statistico 2004, Anterem, 
Roma

CASINI BENVENUTI S., SCICLONE N. (a cura di) (2003), Benessere e condizioni di 
vita in Toscana, F. Angeli, Milano 

CASTELS S., MILLER M (1998), The Age of Migration, MacMillan, Basingstocke

CAVALIERI A. (a cura di) (1999), Toscana e Toscane. Percorsi locali e identità regionale 
nello sviluppo economico, F. Angeli, Milano

CIGNO A. (1991), Economics of the family, Oxford University Press, New York e 
Oxford

DʼALESSIO G., SIGNORINI L. F. (2000), Disuguaglianza dei redditi individuali e ruolo 
della famiglia in Italia, Temi di Discussione, n. 390, Banca dʼItalia, Roma

DE FILIPPO E. (2000), “La componente femminile dellʼimmigrazione”, in Pugliese E. 
op. cit.

DE SANTIS G., BRESCHI M. (2003), “Fecondità, costrizioni economiche e interventi 
politici”, in Breschi M., Livi Bacci M. (a cura di), La bassa fecondità italiana tra 
costrizioni economiche e cambio dei valori, Forum, Udine

DEL BOCA D. (1996), Market rigidities and the cost of children, Convegno internazionale 
“Il costo dei figli”, Bologna

DEL BOCA D. (2002), Female Labour Supply and Child Care Opportunities in Italy”, 
Working Paper ISAE, Roma

ESPING ANDERSEN G. (1995), “Il Welfare State senza il lavoro. Lʼascesa del familismo 
nelle politiche sociali dellʼEuropa continentale”, Stato e Mercato, n. 45

ESPING ANDERSEN G. (2000), I fondamenti sociali delle economie postindustriali, 
Il Mulino, Bologna

GIOVANI F. (1998), I pratesi e le città: donna, famiglia e servizi in un distretto 
industriale, Quaderni IRIS n. 1, Prato



154

GIOVANI F., VALZANIA A. (a cura di) (2005), Società toscana e immigrazione: un 
rapporto ineludibile, Edizioni PLUS, Università di Pisa

IOM (2000), World Migration Report 2000, IOM United Nations, Genève

LODIGIANI R. (1994), “Donne migranti e reti informali”, Studi Emigrazione, n. 115

MACIOTI I., PUGLIESE E. (1991), Gli immigrati in Italia, Laterza, Bari

MENCARINI L., TANTURRI M.L. (2002), Donne e uomini tra tempo e figli, Convegno 
su “La bassa fecondità italiana tra costrizioni economiche e cambio di valori”, 
Udine

MENCARINI L., TANTURRI M.L. (2005), Vincoli economici per la transazione allo 
stato adulto, Convegno su “Famiglie, nascite e politiche sociali”, Accademia 
nazionale dei Lincei, Roma

NALDINI M. (2002), “Le politiche familiari in Europa. Modelli in trasformazione”, in 
Osservatorio Nazionale sulle famiglie e le politiche di sostegno alle responsabilità 
familiari, Famiglie: mutamenti e politiche sociali, vol. I, Il Mulino, Bologna, 
pp. 303-328

NALDINI M. (2003), The Family in the Mediterranean Welfare States, Frank Cass, 
London- Portland, Oregon

OECD (2002), Employment outlook, Paris

PESCAROLO A. (2001), Modi di vivere, bisogni, politiche. 1° Rapporto sulla società 
toscana, IRPET, Firenze

PESCAROLO A., DI SALVATORE A. (2005), “Lʼassistenza ai familiari non 
autosufficienti”, in Sciclone N. (a cura di), Povertà e disuguaglianza in Toscana, 
in corso di stampa

PUGLIESE E. (2000), Rapporto Immigrazione, Ediesse, Roma

REGIONE TOSCANA, GIUNTA REGIONALE, OSSERVATORIO REGIONALE SUL 
MERCATO DEL LAVORO (1997), Donne, opportunità di lavoro, segregazione 
professionale: le aree subregionali della Toscana attraverso i censimenti 1981 e 
1991, Quaderni Flash Lavoro, n. 48

SABBADINI L. (2004), Come cambia la vita delle donne, Ministero per le Pari 
Opportunità-ISTAT, Presidenza del Consiglio dei Ministri

SEN A. (1986), Scelta, benessere, equità, Il Mulino, Bologna


